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È uscita pochi giorni fa la nuova 

raccolta poetica della nota poe-

tessa Maria Pia Quintavalla, l’en-

nesima in un lungo e apprezzato 

percorso letterario che l’ha vista, 

recentemente, meritare il Premio 

Speciale “Alla Carriera”, conferi-

tole nelle Marche, per la sua di-

stinta attività di poetessa e sag-

gista all’interno della III edizione 

del Premio Letterario Paesaggio 

Interiore (2023) presieduto da 

Francesca Innocenzi.  

L’opera si propone nella forma di 

una raccolta di testi che fanno 

riferimento al periodo 2017-2022 

e va sotto il titolo di Saudade, ter-

mine caro alla cultura lusitana e 

carioca. Il libro è stato pubblicato 

all’interno della collana Interse-

zioni della Puntoacapo editrice di 

Pasturana (AL) ed è introdotto da 

una prefazione a firma di Gian-

carlo Sammito.  

 
segue a pag. 9 

 

Si è conclusa anche la quinta edizione del Premio di Poesia, Narrativa e Arti Visive 
“Ciò che Caino non sa”. Premiati tutti gli autori: voci di coraggio contro la violenza su donne e minori 

In una serata di grandi emozioni, 

la sala gremita e la splendida lo-

cation hanno fatto da cornice alla 

cerimonia di premiazione del pre-

stigioso concorso letterario Ciò 

che Caino non sa dedicato alla 

lotta contro la violenza sulle don-

ne e sui minori. L’evento, tenuto-

si presso la sontuosa Sala del Tri-

bunale di Palazzo Dogana (Pro-

vincia) a Foggia, sabato 29 giu-

gno, ha visto la partecipazione di 

numerosi scrittori, attivisti e ap-

passionati del mondo letterario, 

tutti uniti dall’obiettivo comune 

di sensibilizzare l’opinione pub-

blica su temi di drammatica at-

tualità come la violenza di genere 

e sui minori. 

La serata è stata aperta da un 

commovente discorso del presi-

dente del Premio, Maria Teresa 

Infante La Marca – Direttrice del 

Dipartimento “Solidarietà e Pro-

mozione Sociale” dell’Accade-

mia delle Arti e delle Scienze fi-

losofiche di Bari, che ha sottoli-

neato l’importanza di questo im-

portante progetto educativo nato 

come strumento di denuncia e 

cambiamento sociale, per dar vo- 

. 

Nasce per chiunque voglia dare il 

suo apporto attraverso la poesia, 

la parola e le arti visive per sensi-

bilizzare le coscienze con la soli-

darietà e la comunione di pensie-

ro, per combattere il dilagare del-

la violenza verso le donne e verso 

i minori o comunque verso i più 

fragili e bisognosi di attenzioni. 

Una tematica quindi che com-

prende molteplici problematiche, 

ataviche e pur sempre attuali, in 

tutta la drammaticità in cui si pre-

sentano ed evolvono nel corso del 

cammino umano. Obiettivo è par-

larne sempre affinché si educhi al 

rispetto reciproco senza distinzio-

ne di sesso, di etnie, di religione 

perché il primo passo verso una 

società civile sono il rispetto e la 

tutela dell’individuo. In assenza 

di tali presupposti non potremo 

mai considerarci evoluti cultural-

mente. 

L’edizione appena conclusa ha 

visto un’ampia adesione a livello 

nazionale e la partecipazione di 

poeti di varie nazionalità, con più 

adesioni dagli Stati Uniti e dal 

Medio Oriente, citiamo la Colom-

bia, il Texas, l’Iran, la Palestina, 

Congo, Egitto, Venezuela, Serbia, 

Nicaragua, Albania, Grecia, Sviz-

zera, Romania, Argentina. 
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ce a chi non ce l’ha, per illumina-

re le zone d’ombra, per costruire 

una società più giusta e consape-

vole e dare un segno di speranza 

per tutte le donne che ancora oggi 

lottano per la loro dignità e liber-

tà. 

 

Giunto alla sua V edizione, conti-

nua ad affermarsi nel vasto pano-

rama dei Premi letterari e scon-

fina all’estero. Fin dagli esordi è 

stato affiancato dal supporto mo-

rale e logistico della FIDAPA 

BPW Sezione Foggia Capitanata,  

. 

 

presidente in carica dott.ssa Anto-

nietta Colasanto. Il Premio è cu-

rato dall’Associazione culturale 

L’Oceano nell’Anima e dalla 

prossima edizione passerà sotto 

l’egida dell’Accademia delle Arti 

e delle Scienze Filosofiche (BA).  

Dakar, 24 luglio. APS, Agenzia di 

Stampa senegalese 

In un’intervista all’APS, il prof. 

Gaye ha precisato che il lancio 

del Premio, avvenuto martedì 23 

luglio nei locali della Segreteria 

di Stato per la Cultura e del 

Patrimonio Storico, alla presenza 

di Bakary Sarr sottosegretario al-

la cultura, apre il bando di con-

corso la cui chiusura è prevista     

. 

per il 30 novembre p.v. 

Nel corso di una intervista al-

l’APS, accompagnato dal pro-et-

tore dell’Accademia delle Arti e 

delle Scienze Filosofiche di Bari, 

Massimo Massa, lo scrittore sene-

galese ha parlato diffusamente di 

questa decima edizione che si 

terrà nel mese di maggio a Mila-

no. 
segue a pag. 11 

 

A Dakar il lancio della decima edizione del Premio di Poesia  
ESPLORANDO L’ARTE 

Le interviste di Irma Kurti 

EVENTI & SPETTACOLI 

 

L’irrequietezza portò la sua 

pittura all’eccesso 

di ALESSIA PIGNATELLI 

 articolo a pag. 7  

articolo a pag. 9  

Si è spento il 28 luglio, all’età di 

69 anni, Angelo Capozzi. Scrittore, 

studioso e ricercatore di storia anti-

ca e folklore della Daunia, ha col-

laborato con i suoi articoli sul no-

stro giornale. Tutta la redazione di 

OceanoNews partecipa al cordo-

glio della famiglia. 

https://www.facebook.com/antonietta.colasanto.1?__cft__%5b0%5d=AZVWkKwHAk4O_ev5228Z5n3HoJhNmDgdE8DLIXtQa3Bx3Ohcy0Z4HS3xXGK1Xi3U8KWVY6lnQRJAtEpdmW1z5NFDDJx0hbaD8zddGrukBCtwREAsUmAJWIOxI9GqCoy4yaXKQXJBScZw77V2N7dtrrdnyK3HhmTk0N0S-aQggsK-wy_ds1KQsEHHZmWJrfGgFJs&__tn__=-%5dK-R
https://www.facebook.com/antonietta.colasanto.1?__cft__%5b0%5d=AZVWkKwHAk4O_ev5228Z5n3HoJhNmDgdE8DLIXtQa3Bx3Ohcy0Z4HS3xXGK1Xi3U8KWVY6lnQRJAtEpdmW1z5NFDDJx0hbaD8zddGrukBCtwREAsUmAJWIOxI9GqCoy4yaXKQXJBScZw77V2N7dtrrdnyK3HhmTk0N0S-aQggsK-wy_ds1KQsEHHZmWJrfGgFJs&__tn__=-%5dK-R


 

2 

Osservatorio culturale a cura di Oceano Edizioni 

  

Fondatore  
Vito Massimo Massa 
 

Editore 
Oceano Edizioni, Bari 
 

Direttore responsabile 
 
 

Direttore editoriale 
Vito Massimo Massa 
 

Redattore capo 
Maria Teresa Infante La Marca 
 

Comitato di redazione 
Duilio Paiano, Angelo Capozzi, Pasquale 

Panella, Tina Ferreri; Irma Kurti 
 

Composizione e impaginazione 
Fabio Alessandro Massa 
 

Hanno collaborato in questo numero 
Maria Assunta Oddi, Rita Mascialino, Nadia 

Laccetti, Ugo Lombardi, Elisa Lizzi, Enrico 

Marco Cipollini, Alessia Pignatelli 
 

Segreteria di redazione 
Oceano Edizioni 

Via Orazio Flacco 28/B, 70124 Bari 

Mail: oceano.blognews@gmail.com 

 
La collaborazione al giornale è a titolo gra-

tuito. Articoli e foto, anche se non pubblica-

ti, non vengono restituiti. La redazione si 

riserva, a termini di legge, di sintetizzare gli 

elaborati laddove si renda necessario per 

esigenze tipografiche o di impaginazione e 

declina ogni responsabilità riguardo even-

tuali plagi. Le opinioni espresse dagli autori 

non impegnano necessarimente la direzione. 

Si riserva altresì il diritto di escludere tutti 

gli articoli ritenuti offensivi della morale 

pubblica e/o di persone, istituzioni, ecc., o 

presentino elementi razzisti, blasfemi, porno-

grafici o di incitamento all’odio, alla violen-

za, alla discriminazione. 

 
I dati personali sono trattati secondo la 

vigente normativa sulla privacy e aggiornati 

sulla base del recente Regolamento 

UE679/2016 (GDPR). 

 

Abbonamento annuale:  € 24,00 

Iban  IT12T0306904057000000444042 

intestato al direttore editoriale 
 

© Copyright Oceano Edizioni 

Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di 

questo mensile può essere riprodotta con 

mezzi grafici, meccanici, elettronici o digi-

tali. Ogni violazione sarà perseguita a nor-

ma di legge. 

 

OceanoNews  

 
 i 

SOMMARIO 

Arte e dintorni 

5 Antonio Graziani e la sua arte pittorica 

 di Maria Assunta Oddi 

Astro-archeologia 

10 La costellazione del Drago tra 

Tavoliere e Gargano: la coda. 

San Severo 

 di Angelo Capozzi 

Critica letteraria 

1 Saudade (Maria Pia Quintavalla) 

 di Lorenzo Spurio 

12 La terza stagione. Il tempo della vita e quel 

che resta (Massimo Massa) 

 di Rita Mascialino 

Esplorando l’arte 

7 Caravaggio. L’irrequietezza portò la sua 

pittura all’eccesso 

 di Alessia Pignatelli 

Eventi e spettacoli 

1 Celebrando la speranza 

 La Redazione 

1 Léopold Sédar Senghor. A Dakar il lancio 

della decima edizione del Premio di Poesia 

 La Redazione 

7 Esci dall’indifferenza! 

 La Redazione 

11 Al poeta e scrittore senegalese Cheikh 

Tidiane Gaye assegnato il Premio per la 

Pace, Nargues Mohammadi 

 La Redazione 

In giro per il web 

5 Maria Altomare Sardella 

 La Redazione 

International News 

9 Allison Grayhurst 

 di Irma Kurti 

Pensieri e riflessioni 

2 Pace, inclusione, giustizia. 

 Le radici per un futuro sostenibile 

 di Massimo Massa 

6 La pittura come portale verso il 

mondo interiore 

 di Nadia Laccetti 

6 Il popolo del giano bifronte 

 di Ugo Lombardi 

Storia e Cultura 

3 La forma dialogica tra pensiero e 

ritmo 

 di Elisa Lizzi 

8 Il brigantaggio nel Mezzogiorno 

d’Italia 

 di Duilio Paiano 

Storia e Filosofia 

4 Sulla libertà – Linee filosofiche 

 di Enrico Marco Cipollini 

 

 

 

La pace è uno dei concetti più 

antichi e universali dell’umani-

tà, un ideale che ha ispirato poe-

ti, filosofi, leader politici e spiri-

tuali nel corso dei secoli.  

Sebbene spesso associata all’as-

senza di guerra, la pace è molto 

più di una semplice cessazione 

delle ostilità. Essa abbraccia una 

gamma di significati e dimen-

sioni che includono la giustizia 

sociale, l’armonia personale, la 

stabilità politica e la sostenibi-

lità ambientale. Questo articolo 

esplorerà diverse prospettive sul-

la pace, esaminando le sue im-

plicazioni storiche, filosofiche, 

sociali ed economiche. 

La storia dell’umanità è costella-

ta di conflitti, ma è anche ricca 

di tentativi di costruire la pace. 

Uno degli esempi più antichi è il 

Trattato di Kadesh, stipulato nel 

1259 a.C. tra l’Impero Egizio e 

l’Impero Ittita.   

Questo accordo è considerato 

uno dei primi trattati di pace 

della storia e riflette l’importan-

za della diplomazia nella risolu-

zione dei conflitti. Nel corso dei 

secoli, vari imperi e nazioni 

hanno cercato di stabilire la pa-

ce attraverso diversi mezzi, co-

me matrimoni dinastici e allean-

ze. Tuttavia, è solo con l’avven-

to delle organizzazioni interna-

zionali moderne, come la Socie-

tà delle Nazioni e successiva-

mente le Nazioni Unite, che l’i-

dea di una pace globale ha ini-

ziato a prendere forma concreta. 

La filosofia della pace altresì, ha 

radici profonde in molte tradi-

zioni culturali e religiose. Nel 

pensiero occidentale, filosofi co-

me Immanuel Kant hanno con-

tribuito in modo significativo al-

la teoria della pace. Nel suo sag-

gio Per la pace perpetua, Kant 

propone un modello di pace ba-

sato su una federazione di re-

pubbliche libere che cooperano 

sotto leggi internazionali condi-

vise. 
 

Anche le tradizioni orientali han-

no offerto profonde riflessioni 

sull’argomento. Il buddismo, ad 

esempio, insegna che la pace in-

teriore è fondamentale per rag-

giungere la pace esterna. La non-

violenza, o ahimsa, è un princi-

pio centrale nell’induismo e nel 

jainismo, che ha influenzato fi-

gure storiche come Mahatma 

Gandhi nella loro lotta per la 

giustizia sociale e la liberazione 

politica. 

La pace non può essere raggiunta 

senza affrontare le disuguaglian-

ze economiche, razziali e di ge-

nere. Movimenti come quello per 

i diritti civili negli Stati Uniti e le 

lotte anti-apartheid in Sudafrica 

dimostrano come la lotta per la 

giustizia sia intrinsecamente le-

gata alla costruzione della pace. 

In tempi recenti, il concetto di 

“pace positiva” introdotto dal 

sociologo norvegese Johan Gal-

tung distingue tra la semplice as-

senza di violenza (pace negativa) 

e la presenza di condizioni favo-

revoli al benessere umano (pace 

positiva). Secondo Galtung, la 

pace positiva include la realizza-

zione di diritti umani, la parteci-

pazione democratica e lo svilup-

po sostenibile. 

La pace, infatti, è anche stretta-

mente legata alla sostenibilità 

ambientale. La crisi climatica, la 

perdita di biodiversità e l’esauri-

mento delle risorse naturali rap-

presentano minacce significative 

alla pace globale. I conflitti per 

l’acqua, il cibo e l’energia sono 

destinati a intensificarsi se non si 

affrontano le questioni ambien-

tali. La pace ecologica implica 

un rapporto armonioso tra l’uma-

nità e la natura. Questo richiede 

una trasformazione dei modelli 

di produzione e consumo, la pro-

mozione di energie rinnovabili e 

la protezione degli ecosistemi. 

La “giustizia ambientale” è fon-

damentale per garantire che tutte 

le comunità, soprattutto quelle 

più vulnerabili, abbiano accesso 

alle risorse naturali in modo e-

quo e sostenibile. Il cammino 

verso la pace è lungo e difficile. 

L’ONU, in virtù del suo obiet-

tivo, intende mantenere la pace e 

la sicurezza internazionale. 

 

Ma come? Gli ultimi eventi la-

sciano intravedere una interpre-

tazione alquanto anomala di que-

sto obiettivo. L’ONU è pronto a 

difendere i confini, assolve al 

proprio compito di vigilare la si-

curezza dei paesi aderenti, ma 

nello stesso tempo assiste all’ec-

cidio ucraino e palestinese. Oltre 

959 miliardi dollari utilizzati dal-

le istituzioni finanziarie nel so-

stenere la produzione e il com-

mercio di armi; promuovere la 

pace dunque, è un po’ come cer-

care di vendere sabbia nel de-

serto.  

La corsa agli armamenti non si-

gnifica maggiore sicurezza, per-

ché, pensando anche al nucleare, 

stiamo infliggendo al nostro pia-

neta danni che rischiano di di-

ventare irreversibili. Basti pensa-

re alle conseguenze delle guerre 

in Kosovo e nel Golfo, dove l’u-

ranio impoverito ha causato mi-

gliaia di vittime colpite da tu-

mori che non lasciano scampo. 

La costruzione della pace dun-

que, è un processo complesso e 

multidimensionale che richiede 

l’impegno di individui, comunità 

e nazioni. È una sfida che re-

clama non solo la cessazione del-

le ostilità, ma anche la promo-

zione della giustizia sociale, del-

la sostenibilità ambientale e del 

rispetto dei diritti umani. La pace 

è un ideale a cui l’umanità deve 

aspirare continuamente, attra-

verso l’educazione, il dialogo e 

la cooperazione globale. 

Per costruire la pace dobbiamo 

impegnarci per il disarmo, un 

percorso essenziale per garantire 

un futuro prospero e armonioso 

per tutte le generazioni. La pace 

non è solo un traguardo, ma un 

processo in continua evoluzione 

che richiede dedizione e sag-

gezza. 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

Un legame indissolubile 
per la sopravvivenza umana 

MASSIMO MASSA 
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ELISA LIZZI 

 

         a forma del dialogo trova un 

grande sviluppo nella cultura, sia 

come genere letterario autonomo 

che come elemento interno alla 

comunicazione narrativa. Il dia-

logo fu nell’antichità greca la for-

ma letteraria per il discorso filo-

sofico, acquistando caratteri e fi-

nalità particolari; Platone traspose 

in dialogo il dibattito investiga-

tivo socratico, mantenendo la vi-

vacità drammatica dell’oralità 

scelta dal Maestro. Esso si propo-

neva il conseguimento della veri-

tà, attraverso il confronto delle 

opinioni e l’osservazione della 

realtà. Da esso nacque il metodo 

dialettico, tipico del dibattito filo-

sofico alla ricerca della verità, an-

che quando il dialogo rimaneva 

aporetico. Il dialogo animò anche 

altre forme letterarie, come l’epi-

ca di Omero e le parti narrative 

dei generi teatrali. Nella tragedia 

gli attori e il coro rappresenta-

vano la vicenda mitica secondo le 

varie modalità della comunica-

zione. Passavano dalla rhesis e 

dal resoconto di eventi in forma 

indiretta alla responsione dialogi-

ca attraverso battute brevi di po-

chi versi (sticomitia), o addirittu-

ra di emistichi dimezzati (anti-

labè). Con il dialogo nelle sue 

varie forme, veloci o rallentate, 

venivano evidenziati il carattere 

dei personaggi nel divenire degli 

stati d’animo e il percorso pro-

gressivo della vicenda. 

Questa seconda accezione del 

dialogo come conversazione ha 

animato l’opera narrativa nei se-

coli, e soprattutto il romanzo che 

è la forma dialogica per eccel-

lenza della modernità (Michael     

. 

 

Così, infatti, Bachtin definisce il 

romanzo nel confronto con i ge-

neri della tradizione. Si può dire 

che il romanzo nasca dalla di-

sposizione dialogica non solo dei 

personaggi, ma delle sue parti 

interne, e nella distribuzione dei 

segmenti narrativi trova la sua 

compiuta organizzazione. 

Nel dialogo il narratore si avvi-

cina alla realtà e al vissuto dei 

personaggi, eclissando la sua fun-

zione autoriale; egli, infatti può 

scegliere di osservare dall’alto 

del suo piedistallo la realtà gui-

dandola secondo le sue opinioni, 

oppure accogliere in toto la realtà 

rinunciando a guidarla, secondo 

le varie forme di mimesi e die-

gesi. (G. Genette: Figure III, Di-

scorso del racconto; A. Marche-

se: L’officina del racconto).  

Proprio attraverso una disposi-

zione adeguata delle varie forme 

discorsive il narratore crea il ri-

tmo e l’armonia dell’opera. Il 

narratore sperimenta le varie for-

me del discorso diretto e indi-

retto, mediandole anche con l’uso 

dell’indiretto libero, in cui tende 

a conciliare l’inconciliabile, avo-

cando a sé l’idioletto del perso-

naggio e rifacendone le mosse. 

È molto importante per il narra-

tore realizzare le sue finalità, per 

accondiscendere ai bisogni del 

lettore, offrendogli diletto e cono-

scenza, come già il nostro primo 

narratore Giovanni Boccaccio 

ammoniva con la novella di Ma-

donna Oretta  (Decameron: VI, 

I). Nella letteratura si rileva l’abi-

lità dell’autore nella strutturazio-

ne dialogica, soprattutto quando 

riesce con la parola non solo a 

trasmettere la conoscenza della 

realtà nel suo divenire fattuale, 

ma anche la percezione di una 

realtà in absentia, non espressa, 

segreta, o addirittura inconscia. 

Elio Vittorini, nella scrittura dei 

romanzi, poneva molta attenzione 

alla resa del linguaggio, in modo 

che esso recasse in sé il timbro 

della sua tensione e comunicasse 

anche quella realtà “maggiore”, 

sospesa e reticente che il discorso 

comporta; il termine conversa-

zione è il titolo del suo più famo-

so romanzo, Conversazione in Si-

cilia, in cui sperimenta una plu-

ralità di voci, disponendole in un 

ritmo musicale e melodrammati-

co, ora adagio, ora allegro vivace, 

reso ancor più dinamico mediante 

la reiterazione delle parole; egli, 

infatti, parla di tensione e di me-

lodramma nei suoi saggi (Le due 

tensioni, Menabò, I e II), ponen-

do al centro il ritmo dell’eloquio 

e la ricerca poetica della parola, 

reinventata e liberata  dall’insi-

gnificanza dell’omologazione. I 

dialoghi di Vittorini, interni a 

Conversazione in Sicilia e al 

Sempione strizza l’occhio al 

Frejus, richiamano il ritmo velo-

ce di un balletto in cui la parola 

riacquista una sua vivacità natu-

rale e gli stessi nomi dei perso-

naggi sono tutt’uno con la loro 

esistenza quasi come i dipinti 

rupestri, allo stesso tempo arte e 

realtà concreta (Coi baffi, Senza 

baffi, Muso-di-Fumo, il Gran 

Lombardo). 

Anche Verga deve usare espe-

dienti narrativi per comunicare al 

lettore più di quanto espresso dai 

personaggi; ad esempio, nel cap. 

V de I Malavoglia, interpone tra 

gli enunciati di Alfio e Mena, 

semplici e reticenti per rozzezza e 

pudore, vaghe descrizioni delle 

nuvole che trascorrono nel cielo o 

degli olivi che lasciano cadere le 

foglie secche, per integrare l’el-

lissi dei sentimenti che, consci o 

inconsci, baluginano nella mente 

dei due popolani; anche le ca-

rezze rivolte da Mena all’asino di 

Alfio non sono altro che delle 

trasposizioni sulla bestia dei de-

sideri della giovane, censurati 

dalla sua cultura atavica e ritenuti 

impudichi. 

Un dialogo costruito ad arte è 

quello tra il Conte zio e il Padre 

provinciale ne I promessi sposi. 

Manzoni, da narratore onniscien-

te, commenta le vicende ed in-

tercala suoi commenti integrativi 

per adeguare la resa narrativa alla 

finalità etica del romanzo; in 

questo dialogo sono frequenti gli 

avvertimenti del narratore al let-

tore, perché comprenda che si 

tratta di due personalità scaltrite e 

politiche le cui parole sono ben 

dosate e pensate: ognuno dei due, 

infatti, tende all’onore della sua 

famiglia, quella signorile per il 

Conte, l’istituzione religiosa per   

. 

L il Padre. La rispondenza provo-

catoria delle battute viene resa 

con ripetizioni dei titoli onorifici, 

vere anadiplosi quando l’ultima 

parola di una battuta viene ripresa 

nell’incipit della successiva, co-

me nell’acceso e partigiano dia-

logo tra Dante e Farinata. (In-

ferno, X). Quando non bastano i 

mezzi retorici, come la reticenza, 

la sospensione, l’allusione minac-

ciosa e deterrente, Manzoni si ca-

la nel dibattito con avverti-menti 

o con la semplice comparsa per 

prolungare gli effetti nell’imma-

ginazione del lettore. 

Una particolare tecnica dialogica 

è quella di Tabucchi, usata nel 

capitolo IV di Notturno indiano; 

la particolarità nasce dal disin-

teresse al dialogo tra personaggi 

sconosciuti, colti in incontri ca-

suali e in particolari momenti del-

la vita di ciascuno : si tratta di un 

santone jainista che va a morire a 

Benares, e il protagonista , uomo 

occidentale, diretto a Madras e al-

tre città dell’India profonda per 

una sua ricerca esistenziale, en-

trambi, quindi, impegnati in un 

pellegrinaggio personale ed in-

teriore. Il dialogo è costituito da 

poche battute separate da ampi 

spazi, come se alla prima enun-

ciazione ex abrupto, e quindi in-

comprensibile, non potesse se-

guire una risposta, che seguirà a 

distanza, quando l’interlocutore 

avrà compreso la traiettoria men-

tale dell’altro.” 

Cosa ci facciamo dentro queste 

valigie” e “Forse ci viaggiamo 

dentro” sono i due segmenti non 

correlati che si stallano come 

pensieri di monologhi personali, 

come riflessioni sull’anima che 

entrambi gli interlocutori vanno 

rimuginando tra sé. In realtà 

l’enunciazione del santone suona 

non come una domanda, ma co-

me una constatazione-riflessione 

di un soliloquio che, dopo aver 

impegnato il lavorio interiore, 

trova una solitaria via di approdo 

nella parola; il nostro turista, solo 

dopo una personale meditazione, 

comprende quel frammento e 

associa metafora a metafora. 

Il dialogo costruito da Tabucchi, 

afasico e frammentario, poggia 

sui silenzi più delle parole, sui 

vuoti e sulle sensazioni più delle 

volontà interlocutorie; i vuoti so-

no colmati dalle immagini sonno-

lente della sera, dalla luce verda-

stra della veilleuse che affila i 

volti, dal canto lontano dei san-

toni, che formano un’atmosfera 

più suggestiva della parola. 

In questa temperie religiosa ed 

arcana valgono le immagini e i 

suoni ad allacciare il dialogo in-

teriore dell’anima. Il dialogo è un 

esempio della capacità di Tabuc-

chi di lavorare su elementi musi-

cali e poetici, per esprimere un 

“di più”, un’essenza interiore, 

una quarta dimensione, che il 

poeta e l’artista cercano attra-

verso immagine e suono. Non si 

tratta di saper trasferire gli espe-

dienti dell’oralità nella scrittura, 

ma di isolare le parole- messag-

gio, le parole-metafora, le parole-

simbolo, perché il lettore adegui 

la sua mente alla comprensione. 
Per lo scrittore del Novecento, di 

fronte alla complessità e al rela-

tivismo della realtà, si pone la ne-

cessità di sperimentare ed inno-

vare, ponendosi in posizione di 

sfida verso il labirinto viscerale 

del mondo, oppure di rinunciare 

alla comprensione, facendo par-

lare la realtà stessa, frammentata 

ed opaca com’è. Nei due filoni 

antitetici si pongono Calvino e il 

romanzo du règard. 

L’uno affronta la sfida rincor-

rendo la geometricità del cristallo 

contro la visceralità del mondo-

palude, il romanzo dello sguardo 

si limita a descrivere pezzi di 

realtà irrelati, come si dispongono 

allo sguardo e alle sensazioni. I 

romanzi di Virginia Woolf pos-

sono essere esempio delle ten-

denze moderniste: da una parte 

soliloqui fluidi e incontrollati, 

tesi ad afferrare la metamorfosi e 

il movimento della realtà, (Le 

onde), dall’altra descrizioni parti-

colareggiate, come sequenze stac-

cate a più piani; la realtà, nel suo 

aspetto dissolvente e caotico, po-

ne in assenza il soggetto umano e 

ogni ideale di sublime (La stanza 

di Jacob). Non è più l’alternanza 

armonica tra le varie forme di 

comunicazione a rappresentare il 

romanzo; le lunghe descrizioni 

come gli indefiniti soliloqui in-

dicano la fatica e lo scacco dello 

scrittore di “tenere la vita. In-

cludere tutto... rappresentare lo 

spirito mutevole, sconosciuto, il-

limitato della vita” (Nadia Fusini: 

introduzione a La stanza di Ja-

cob). 
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Bachtin: Estetica e romanzo). Se 

nell’epica le voci costituivano 

un’isotopia socialmente elevata 

ed aristocratica, il romanzo è una 

polifonia di voci in senso demo-

cratico, conforme all’ingresso 

nella letteratura delle classi medie 

prima estromesse. 

Egli deve utilizzare strumenti lin-

guistici e retorici adeguati per de-

positare nei segni quella parte mi-

metica e gestuale che è propria 

dell’actio, cioè del discorso orale 

che, come ben sapeva l’oratore, 

coinvolgeva tutto il movimento 

del corpo. 
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